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I. 


Più ratto (le la folgore, 

Più dell’ armi possente e più dell’ oro, 
Mio consorte invisibile, 

Tormento in uno e mia gioia e tesoro; 

Pel quale io vivo e m’agito, 

E ardito i lumi affiso al sommo Vero; 
0 imperituro, libero, 

Agile e vago ed intimo pensiero, 

Tu che ad ogni ora vigile 
Trascorri tutto quanto l’universo, 

Ed essendo quell’ unico 

Sei tuttavia da te stesso diverso ; 

Tu che m’adombri e allumini, 

E or triste ora mi fai lieta la via, 
Quasi concento lugubre, 

Quasi ignota e soave melodia; 

Pensiero infaticabile, 

Deh, su’ tuoi vanni, deh, mi reca dove 
A qualche eletto spirito 
Di subito congiunto io mi ritrove. 

Siccome ombra intangibile 
Muto e non visto a lui sarò d’ accanto ; 
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M’ intenderà : dividere 

Seco potrò l’onesto riso e il pianto. 

Non ti fermar su i splendidi 
Palagi, ove sè stessa e loda e ammira 
Sotto dorate spoglie 

La vii turba che a’ giusti e al cielo è in ira. 

Non soprastare all’ invide 
Piene d’ odio e sospetto avare corti, 

Che in lance iniqua librano 

De’ greggi compri e venduti le sorti. 

E fuggi i sozzi fondachi, 

Ove, di tutto, oro e argento è misura; 

Un volgo ivi formicola 

Che cosa santa se tocca fa impura. 

Anzi fiorita un’ oasi 

Deh cerca in questo amaro ampio diserto, 

E ti disseta a un rivolo 

Che più monde acque altro non t’ abbia offerto. 

S’ eli’ è di tutte egregia 
L’ alma gentil vèr cui l’ ale dispieghi, 

Se con tenace vincolo 
Consenta Iddio che amore a lei mi leghi, 
Sdegno e dolor continuo 
Più non m’ agiterà lo stanco petto, 

Mi sentirò rivivere 
Ad insueto e facile diletto; 

Nò più chiusa mestizia, 

Ma fia eh’ alto gioir mi ponga in core 
Il mio tenace, impavido, 

Puro di patria e di bellezza amore. 

8 Giubilo 1856. 
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IT. 

CANTO DELLA SIRENA. 

Chi vuol tutta dolcezza 
Che passa ogni disio, 

Miri la mia bellezza, 

Intenda al canto inio ; 

Chi mi riguarda e ode, 

Ogni piacer si gode. 

10 son vaga sirena: 

Chi mi segue ha nel core 
Inenarrabil, piena 
Conoscenza d’ amore, 

E non gli può fallire 
Il promesso gioire. 

11 trono è sotto 1’ onde 
Là ’v’io soglio regnare; 

Chi meco ivi s 1 asconde 
Intra gli dei del mare, 
Anch’ egli è un altro iddio ; 
Tanto può T amor mio ! 

Chi vuol tutta dolcezza, 
A me doni ’1 suo core, 

Miri la mia bellezza, 

Venga al bacio d’amore: 
Chi mi riguarda c ode, 

Ogni piacer si gode. 

Genualo 1807. 
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III. 


STORNELLO. 

Vo’ prendere il bordon del pellegrino, 
Mi voglio far pellegrino d’ amore ; 

E andrò cercando per ogni cammino 
Se mai trovassi quell’ ingrato core ; 

E se m’incontro con lei da vicino, 

Tanto che al viso le venga il rossore, 
Ecco, vo’ dire, il ben che m’ hai voluto ! 

L’ amante, ahi trista ! non 1’ hai conosciuto 
Vedi quanto paese ho camminato, 

E prima di morir t’ ho ritrovato ! 

Ma tu al mio bene, tu non ci hai creduto, 
L’ amore, ahi trista, non 1’ hai conosciuto. 

26 Marzo 1857. 


IV. 

STORNELLO. 

Io morirò, nè forse è il dì lontano; 
Col non volermi ben tu mi dai morte, 

E avrò patito e arò vissuto invano, 

E al mondo mai non ci arò avuto sorte; 
Non vedi che m’ uccidi di tua mano ? 
Crudele, il cor me V hai piagato forte ! 
Io morirò, tu piangeresti, oh Dio, 
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Se tu sapessi quanto è 1’ amor mio ; 
Ahi, quant’ è questo amore non lo sai, 
Io morirò, e tu non piangerai ! 

Il Aprile 18ò7. 


V. 

A POETESSA IM PROVVISATRICE. 

Com' io t’ lidi’, così parvemi un tratto 
Esser di questo secolo rapito, 

Viver lo spirto e il corpo esser disfatto. 

Deli, quanto il poetar subito, ardito, 

Grato veniva al dissueto orecchio; 

Giammai non fu sì dolce suono udito. 

E come luce risalta da specchio, 

E come suon da volta è ripercosso ; 

Così (spoglio di me da me 1’ uom vecchio) 

M’ accesi dell’ affetto ond’ era mosso 
Il cantar tuo che sì largo fluiva 
Che parea fiume d’ alto monte scosso. 

Qual Saffo, io dissi, mai, qual musa o diva 
0 qual Sibilla a sì caldi pensieri 
In così preste voci i labbri apriva? 

Bene accorger mi posso di leggieri 
Al guardo, agli atti, al tremito, al furore 
Che un’altra Pizia oggi in costei s’avveri. 

E inchino le ginocchia al Primo Amore 
Che i miracoli suoi mostra a le genti, 

Ancor che duro sia di molti il core. 
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0 amorosa Partenope, non senti 
Siccome è bello partorir tai rami, 

Per cui, quando tien polvere i presenti, 
L’ età futura te beata chiami ? 

7 Maggio 1857. 


VI. 

A FABIO. NANNAKELLI. 


Deh, Fabio, deh qual t’ ha preso mattia ? 
Perchè fai versi, o qual crudo pianeta, 
Dimmi, ti fece qui nascer poeta? 

Lascia, deh, V arte vergognosa e ria. 

Poeta! Sai che vuol dir poesia? 

E’ vuol dir frasca disutile e vieta ; 

Vuol dir eh’ uno con Dafni e con Dameta 
Va sospirando e il tempo gitta via. 

Le dotte e savie ed oneste persone 
Se la fanno co’ numeri ; e le rime 
Hanno in questa cortese opinione : 

A che gli alti pensieri e il vivo alletto ? 
Fabio, oggi il mondo va ratto e sublime 
Senz’ ala di virtù nè d’ intelletto. 

•23 Maggio 1857. 
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VII. 

Al) ETTORE. 

Studia, Ettore, e gela e t’ arrovella; 

A la fioca lucerna e leggi e scrivi, 

Distillati sui libri le cervella, 

E’ tuoi dì sieno d’ ogni gioia privi. 

Questa lieta dell’ oro età novella, 

Che tu le luci all’ almo Sole aprivi, 

Di te ride e farnetico t.’ appella; 

Premio sol questo avrai mentre che vivi. 

Com’ altro esser potria? Mimi ed attori 
E musici convien che innanzi tratto 
E faccia Crèsi e di ghirlande onori. 

Qui l’ ira al cor. Ma vereconda e pura 
Fama tu agogni ; e teco ad ogni patto, 
Anzi clic 1’ altra, io vorrei vita oscura. 

23 Maggio 18ò7. 


Vili. 

A FILIPPO. 


I. 

l’ avea due lustri appena, e cominciai 
Andare a scuola ad apprender latino ; 
Quivi due anni da un frate apparai 
Per la sua ferza a odiar questo latino. 

Appresso il bieco maestro lassai 
Pel seminario, e ristudiai latino 
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Cinque anni ott’ ore il dì per forza, e mai 
Cotesto non intesi arduo latino. 

Della mia dura cervice io piangea, 

E disperando ornai saper niente, 

Quinc’ innanzi di fole io mi pascea. 

Oh candidezza dell’ adolescente ! 

Filippo, a quell’ etade io non sapea 
Che d’ ignoranza tien scuola una gente. 

24 Maggio 1857. 


II. 

Una gente cui doglia amara punge 
Quando altrui si stenebra lo intelletto, 
Una gente che sol prova diletto 
Se la luce del vero a oscurar giunge ; 

Che dalla fede la ragion disgiunge, 
Che ad arte l’util confonde col retto 
E amor di patria da giovenil petto 
Vigile ognor s’- affanna tener lunge; 

Una gente che vii chiama stoltezza 
L’ ardimento magnanimo, e i bennati 
Cuor non intende e non intesi sprezza; 

Una gente cotal, che d’ ira segno 
Fa non i rei, ma ben gli sventurati, 

E teme e odia e proscrive V ingegno. 

24 Maggio 1857. 


III. 

Odia l’ ingegno, il dono che al Fattore 
Questa più assembra sua mortai fattura ; 
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Il sacro ingegno onde nostra natura 
Ognor più cape sapienza e amore. 

Più che nequizia è ornai cicco furore 
E pena della colpa è la sciagura, 

Onde in costoro il mal talento dura 
E li tragge così di ragion fuore. 

Ecco, al disdegno la pietà succede ; 
Ch’està ria gente a sua ruina corre, 

Anzi la si procaccia e non se ’1 vede. 

Stolta ! quando cadrai, chi ti soccorre ? 
Quando sul collo avrai del giusto il. piede, 
Qual forza o qual ragion lo ti può tórre V 

25 Maggio 1857. 


IX. 

STORNELLO. 

Si spera sempre un novo, arcano bene, 
Sempre al futuro ci corre il desio, 

S’ aspetta sempre un giorno e mai non viene, 
E non è giunto c gli si dice addio. 

Del più caro diletto così avviene : 

Lo sanno tanti ; non lo sapess’ io ! 

Prima si vede nel futuro e invano, 

Poi nel passato addietro di lontano ; 

E mai non è presente, e lo so io, 

E non è giunto e gli si dice addio ! 

30 Maggio 1857. 
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X. 

A SANDRO. 


I. 

Se (li colui, che una chiusa valletta, 

Le chiare, fresche c dolci acque d’ un rio 
E un bel Lauro cantò, Sandro, avess’ io 
Le vaghe rime e la favella schietta ; 

Quanto più la mia vita al fin s’ affretta, 
Più crescerebbe in me l’ alto disio 
Di tòr, con la virtù del canto mio, 

All’ oblio che nasconderla s’ aspetta, 

Sandro, la ricordanza di' quel caro 
Giovenil tempo che vivemmo insieme, 
Quando ne sorridea benigno il mondo, 

E n’ era occulto siccom’ egli è amaro, 

E viva dentro noi fioria la speme, 

E intorno l’aere splendea si giocondo. 

2 Giugno 1857. 


II. 

Chiaro e giocondo, o Sandro, risplendea 
L’ aere d’ intorno, e noi baldi e sicuri 
Lo sguardo affiggevam ne’ dì futuri, 

Di quello ignari eh’ ivi si chiudea : 

Solo un pensiero, un amor ne pingea 
Di pelago fallace incontro ai duri 
Scogli, pensando che il sentirci puri 
D’ ogni periglio campar ne dovea. 
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L’ ira de la procella, ahi ! ne percosse 
E disgiunse ; tu affranto ed io ferito, 

E le margini son tuttavia rosse. 

Ma l’ intelletto è più fermo e chiarito, 
Più salda V amistà che mai non fosse, 

Per lunghe prove P animo più ardito. 

4 Giugno 1857. 


III. 

L’ animo ardito ogni atto vii disprezza, 
Odia menzogna e verità desira, 

Virtù gli piace e solo in quella ammira 
Chiara specchiarsi di Dio la bellezza; 

E di quanto nell’ ampio e nell’ altezza 
Dell’ universo s’accoglie e si gira, 

Quello, dove la mente e l’ occhio mira 
Più nobiltà, quello più amar s’ avvezza. 

Dell’ amor suo mercede o guiderdone 
Non s’ attende però, ma fido il serva 
Là dove pria liberamente il pone : 

Mai non si piega e non cade giù mai, 
Mai non s’umilia a signoria proterva; 

L’ animo ardito è tal, Sandro, e tu ’l sai. 

4 Giugno 1857. 
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XI. 

APOLOGO. 

Comare, disse la gatta a la volpe, 

Ei v’ è bisogno entrare in penitenza 
Delle vostre non poche e gravi colpe : 

E questa sia di far grande astinenza. 

Voi delle frutte lasciar succhi e polpe 
E delle carni dovrete star senza; 

Le bucce mangerete, i semi e gli ossi, 

E vi disseterà 1’ acqua de’ fossi. — 

Se vi piace, madonna, e così sia ; 

La volpe fina rispose a la gatta, 

Io prenderò la penitenza mia 
Qual per appunto me l’ avete fatta : 

Anzi, poiché vi conosco sì pia, 

Coni’ io, lassa ! fui cieca e trista e matta, 
Siatemi esempio da quest’ ora in poi, 

Ed io farò quel che farete voi. 

12 Giugno 1857. 


XII. 

APOLOGO. 

Ivano insiem per selvoso cammino 
Una lepre e un mastino. 

E ragionando, quella 

Dicea clic de le quattro cardinali 
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La Prudenza è più bella. 

Questi lodava di maggior bellezza 
La sublime Fortezza. 

Ed ecco uno stormir per la foresta : 

E due grossi cinghiali 

Ratti venir seguendogli la caccia. 

Non appena veduto ebbe la faccia 
Degli orridi animali, 

E s’ era dileguata agile e presta 
La lepre timidetta ; 

Per contrario il mastin non pur gli aspetta, 
Anzi all’ uno si avventa ; 

Ma il cinghiale lo addenta, 

E gli convien sentire 

Il duolo acuto del ferino morso, 

Onde piagato ei resta, 

E il porco va suo corso. 

Poi che la selva fu tacita e sgombra, 

E il mastin si giacea sottesso P ombra, 

La lepre ritornòe 
E disse al cane : ohe ohe ! 

E disse il cane : ohimè ! 

Io son ferito, ve’. 

Ah, quinci P altra, mio caro messere, 

Bene ho di voi pietà, 

Ma dovete sapere 

Che questo ha premio la temerità. 

Dopo tre dì guarito 
Fu il mastino ferito, 

E avea caminin ripreso 
Con la lepre leggiera, 
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Che ufficio gli avea reso d’ infermiera ; 
Quando pel bosco s’ udir gli urli d’ uno 
Orso o lupo digiuno. 

Tosto la lepre balza, 

E, senza dir parola 
D’ addio, si fugge sola, 

Come il terror la incalza ; 

S’ inselva e impruna e ascondersi procaccia, 
E via corre nè sa quel che si faccia, 

Insin che viene là onde s 1 invola : 

Sì cade per sè stessa 
Del fiero lupo in gola. 

Fu cortese il destino, 

Perchè il mastino sopraggiunse, e ad essa 
Porgendo aiuto, assanna 
De la belva la canna. 

Mancò al lupo il respiro, 

E’ suoi denti s’ aprirò, 

Onde la poveretta si riebbe ; 

E come il cane confortata l 1 ebbe, * 

Le disse : Quind’ in poi sta’ più sicura ; 
Malvagia consigliera è la paura. 

13 Giugno 1857. 


XIII. 

A U10VANM TORI.ONIA. 

Nobile spirto, io ti vorrei pur nato 
Non in palagio, ma in povero albergo, 
Non in grandezza ma in umile stato; 
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Che se Fortuna ti volgeva il tergo, 

Pur qual sei ti mostravi alto e gentile, 

E questo è ver così coni’ io lo vergo : 

E se germoglio eri di pianta vile, 

L’ animo eccelso tuo più risplendea, 

Come tra falsi vetri aureo monile. 

Giovanni, io credo che ti si dovea 
Le sciagure de’ grandi, e credo ancora 
Che nella pugna il prode ingegno crea. 

Deh non t’ adima più che non t’ onora 
Un titol vano, che di gentilezza, 

Per gentil farti, quasi ti pon fuora? 

Disse il Poeta che avita ricchezza 
Vera nobilità già non fu mai, 

E la contraria opinion disprezza. 

Se mi fu mostro il cammino, e 1" errai, 
Da’ miei maggiori, io son vii da natura ; 
Nobile io son, se primo i’ lo trovai. 

Così quegli il cui nome s’ infutura 
Tanto che ala di tempo no ’1 cancella, 

Nè altra nominanza non V oscura. 

Or se quella cotal gloria è più bella, 
Che fortuna per sè mai non può dare, 

Tu, Giovanni, ben degno eri di quella. 

Se non che a questa stagione sì rare 
Nel proprio ordine tuo son le virtudi, 

Che in te pur 1’ ho maravigliose e care. 

E poi che a lor così P alma dischiudi, 
Alcuni detti brevi ascolta, e pensa 
Che son veraci, e nel petto li chiudi. 

Tutta P umanità sedere a mensa 


Digitized by Google 



Pari dovea, ma ingorda voglia e ria 
Tra gli uni e gli altri fe iniqua dispensa. 

Si tolga ai mille, 0 alli dieci si dia, 

E pan di quelli miseria e fatica, 

E vivanda di questi il piacer sia. 

Boutade si combatta per nimica; 

Si metta in fondo Scienza e Valore, 

Uno s’ intenda e ognor altro si dica. 

Tanto decreta il mondo, aspro signore: 
Perchè avaro e’ ti fia di perdonanza, 

Se nel cor nutrì larghezza ed amore. 

Nè di placarlo accoglier dèi speranza; 
Anzi, se vuoi seguir la via già presa, 

1” arma d’ imperturbabile costanza : 

CIP ogui bell’ opra ti sarà contesa, 

E ti fia d’ uopo con forza ed ingegno 
Superar pria P insidia, e poi P offesa. 

Ancor vorratti addurre a tal convegno 
La nimica possanza, che tu deggia 
Volgerti addietro, o trapassare il segno. 

Ma già mi par che diritto io ti veggia 
Poggiar, solingo dagli altri, in altura, 

E quanto più il cammino ti si aspreggia, 
Più P orma por, qual io bramo, sicura. 


‘23 Oiuguo 1857. 
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XIV. 


LA GIUNCHIGLIA. 


Piaceva un fiore mesto a maraviglia 
A una fanciulla eh’ or giace sotterra, 

K cotal mesto fiore è la giunchiglia. 

Quanta bellezza poco spazio serra! 

Era ancor giovinetta, e si moria 
Disiosa levarsi alto da terra. 

Incoronarsi il crine ella solfa 
Di sue giunchiglie, e sorridea sì cara, 

Che parea sculta la Malinconia. 

E dir pareva: questa vita è amara, 

Io non la tengo se non cosa vile, 

Suoi piacer schifo, e vo’ restarne ignara. 

Talora il guardo avea tanto sottile 
Che mirar fiso nell’ aere parea 
Qualche forma levissima, gentile. 

Talora così forte la traea 
A sè il pensier, che il bel seno era anelo, 
E la^ pallida guancia s’ accendea. 

Coverta il viso di candido velo 
Or la vidi seder tutta raccolta, 

Ora ebriarsi alla vista del cielo. 

D 1 amor parola o sospir non ascolta, 
Ma se tra frondi susurrando il vento 
Passa, a quel mormorio subito è vòlta; 

E par che oda soave concento, 
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Ch’ altri non ode, onci’ ella poi sospira, 

E su la nivea mano appoggia il mento. 

Spesso di ciò che intorno avvien s’ammira: 
Tanto solinga dall’ altrui costume, 

Qual angelo infra gli uomini s’ aggira. 

Deh, come tosto le crebber le piume 
À risalire ond’ era qui discesa, 

Privando me di cosi dolce lume! 

Triste era si, ma non senti'a P offesa 
D’ acerbo dubbio, e non avca peranco 
L’ orrida, faccia dello Scherno appresa; 

Se non che il fragil corpo era già stanco, 

E pavida d’ ignoto male, il viso, 

Non sapendo il perche, già facea bianco. 

Si come ella fu morta, m’ è avviso 
Che tutti lacrimassero coloro, 

Che pria solca rapir col suo sorriso. 

A lei giacente non mirto nè alloro, 

Nè gigli, nè giacinti, nè viole ; 

Altre ghirlande intrecciate non fòro, 

Che delle grate sue giunchiglie sole: 

E alcuno sovra il suo marmo scolpò) 

Una giunchiglia con queste parole : 

Fu in terra Illusione il nome mio. 

Giugno 18ó7. - 
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lo canto i fiori, e non dovrei cantare 
La soave de’ fior pittrice, quella 
Che pur nel verno rigido sa fare 
Che rifiorisca la stagion novella? 

Oh, s’ io potessi pingendo imitare 
Qualunque di natura opera bella, 

Una cotal vorrei rappresentare 
Che verrebbono qui tutti a vedella. 

E un fior sarebbe, ma de’ fior più rari, 
Di rosa damaschina assai più vago, 

Un fior che non ha meglio e non ha pari. 

E i poeti dirien che in paradiso 
Fosse nato 1’ esempio della immago ; 

Donna, e quel fiore è il tuo ridente viso. 

Oiu^no 1857. 


XVI. 

NEI, MAE D’OCCHI. 

Donne cortesi, amiche di virtute, 
Le quali del mio inai vi compiangete, 
Poi che sì adorne di pietà voi siete, 
lo vi ringrazio e mandovi salute. 

Ed assai care più mi son venute 
Le pie vostre parole e mansuete, 
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rerò che tutto il dolor non sapete, 

Nè quante io m’ abbia al sen coltella acute. 

Nè il vi dirò, che fora villania 
In cambio di gentil compassione, 

Farvi co’ miei sospiri ancor più meste; 

Ma sostener vo’ questa pena mia 
Senza che parte vi abbiali persone 
Di pena indegne, come voi sareste. 

Cimano 1857. 


XVII. 

I’ho veduto un bianco fiorellino 
Che a la campagna le siepi fiorisce. 

A cui non piace? è il fior di bianco spino. 
E ’l prun selvaggio se n’ingentilisce, 

Tanto è leggiadro! e quando egli apparisce 
Allo spineto, par neve leggiera, 

La qual sia nevicata in primavera. 

E dunque il pruno aneli’ e’ si fa gentile 
A la stagion del canto e dell’amore! 

E, come dà la sua natura umile, 

Tuttavia porta in su la cima il fiore! 

E a me da queste spine del dolore, 

Sia qualsivoglia e la stagione e Tanno, 

A me fiori giammai non s’apriranno? 

O Natura o Natura! oh, come belle 
Son l’opre tue mirabili! e là dove 
Men si piace lo sguardo, ivi, o per quelle 
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Tu fai talor le più stupende prove. 

Da te cotal virtute e sgorga e muove, 
Ch’ogni creata cosa fa che sia 
Qual nota d’ineffabile armonia. 

Io l’universo contemplando, io sento 
Quest’armonia e bellezza infinita; 

Pur non gioisco di tal piacimento, 

E stile pur non cangia la mia vita! 

Se intorno guardo la terra fiorita, 

Parrai che tutto si rallegri, e al duolo 
Mi par che in tanta festa io viva, io solo. 

Tu nondimeno, o tìorellin cortese, 

Tu mi favelli al cor qualche speranza; 
Perchè il rigido spino fai palese 
Come assai piante nel fiorir sovranza. 

Così pigliando novella fidanza, 

Il soave dall’aspro, io meco ho detto, 

E di dolor può nascere diletto. 

1 Luglio 1857. 


XVIII. 

PER LE NOZZE DI CHIARA FERRETTI 
CON ALESSANDRO SPADA. 

Tacqui al dì che v’ unia : 

Lieto, festóso dì, pieno di gioia 
Inenarrabil santa. 

Io tacqui. Intorno intorno a voi s’udia 
Gaio rumor di voci. E forse a tanta 
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Felicità, fu chi tra sè dicesse: 

Oh se per me beato, 

Quale a costoro è surto, un dì sorgesse 
Voi scorrevate in mezzo alle giulive 
Stanze, quasi rapiti, 

Ebbri! nel cor vi favellando Amore. 

Io tacqui. E come al core 
Suono giugnervi o detto, 

Altro che del soave 

Caro labbro diletto V 

Dell’amata nel guardo 

Tutto si vede l’Universo e gode! 

Chiude un breve momento 

E un sospirato accento 

Gaudio intero, infinito; altro non s’ode. 

Or v’accoglie la bella 
Partenopc, che Tonde cupo-azzurre 
Talora alte e sdegnose 
Flagellano ; talora 
Lambiscono amorose, 

E il bel raggio serotino le indora. 

Oh com’è grato albergo! 

I)i che dolcezze ordita, 

Di che pensier, vi discorre la vita! 

E quella che il futuro a voi promette, 

È dolcezza più grande: 

Veder l’amato riso 
Ripetersi, e baciarlo 
D’un caro angiol nel viso! 

Vostra prole gentile avrà l’eccelsa 
Di grandi animi altrice, 
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Antica donna di cittadi, Roma. 

Deh! pensate qual patria! all 1 infelice 
Deh s’alleggi il dolor con la speranza! 

E questa sola avanza, 

Che i futuri non sien come i presenti 
Immemori, negghienti, 

Senza curar di gloria o di virtude. 

Quando le membra polverose ignude, 

Appo i giuochi di Marte aspri, tergea 
Nel fulvo Tebro l’alta 
Romulea gioventude, 

Nostra fama volò per ogni parte. 

Poi le sudate carte, 

Gl’imperituri carmi, 

E le tele ed i marmi 

Aggiunser fregi alla onorata chioma. 

Or dove sei tu, Roma? 

Chi figliuoli t’accresce, 

Altro non può se non t’accrescer doglia; 

Ove non pensi tali 

Te gli donar, che sieno ai prischi uguali. 

Questo vi caglia. Effeminato stuolo 
A sè nuoce, e alla patria è di vergogna. 

A chi nasca di voi, 

Giocondezza ed onore 
Studiosamente apparecchiar vi preme? 

Or ponetevi in core, 

Che in pravi corpi e in fiacche anime, chiuse 
A desir generosi, 

Suoi doni preziosi 
Il Ciel mai non profuse. 
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Ardito parlo, e so che dolce scende 

Dell’amico la voce 

Là dove, con sincero 

Giudizio, il falso si scerne dal vero. 

Molto per voi si deve 
Alla patria, a voi stessi, a chi vi diede 
Esser tanto felici 
In questa vita breve, 

Quanto altrui così rado si concede. 
Perchè se ad alte cose 
Lo spirto non volgete, 

Grido n’ avrete — d’ alme paurose. 

Ma in voi s’annida con amor franchezza 
In desiar quantunque è onesto e bello; 
Però, qual prole vegna 
Di cotal nodo, fia nobile e degna. 

Dal Sebeto riedendo 
All’onda tiberina, 

Come porrete il piè sopra la soglia 
Augurata paterna, 

Incontro a voi, d’ogni ornamento spoglia, 
. Verrà questa Canzone, 

E vi dirà sua fede. 

Tra le molte persone 
Aggirarsi la semplice non chiede: 

Paga se voi con sorridente volto 
Le porgerete ascolto. 

30 Settembre 1857. 
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XIX. 


STORNELLO. 

Ebbi la febbre più maligna e forte, 
La febbre dell’amore e delirai, 

E delirando ho chiamato la morte: 

La morte è sorda e non risponde mai. 
E dissi: Almeno mi toccasse in sorte 
Di morir per colei che tanto amai, 

Che forse allora in su ’1 mio dipartire 
Che mi vuol bene mi verrebbe a dire! 
Io delirando ho chiamato la morte, 

La febbre dell’ amor l’ho avuta forte! 

2 Dicembre 1857. 


XX. 

STORNELLO. 

Fior di viola — assai carina siete, 

E se vi s’ode a dire una parola, 

Il suou dell’arpa di David parete, 

Che il gemere dell’ anima consola: 
Tutte le compitezze ce l’avete, 

Sola una cosa vi manca, una sola, 

Vi manca una favilla al freddo core, 

Vi manca un riso, un pocolin d’amore; 
Siete carina assai, fior di viola, 

Sola una cosa vi manca, una sola. 

19 Dicembre 1857. 
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XXI. 

STORNELLO. 


AD DNA ADOLESCENTE. 

O fanciulletta mia, tu vuoi stornelli, 
Ed io con tutto il cuor te gli darei, 

Ma più non li so far semplici e belli, 

E gentili così come tu sei. 

lo gli stornelli gli ho fatti d 1 amore, 

Gli ho fatti di speranza e di desio; 
Adesso è pieno d’ amarezza il core, 

E ho detto ai vaghi miei stornelli addio. 
Ma bene io tei prometto: se mai torni 
Qualche lume benigno agli occhi miei, 

Io ti farò stornelli tutti i giorni, 

E gentili così come tu sei. 

E di speranza, di desio, d’ amore 
Io ti farò stornelli a tutte l’ ore. 

30 Marzo 1858. 


XXII. 

Coni’ è soave il tuo novo cantare, 
Vaga angiolella, che dall’ alto empirò 
Qui sei venuta pe’ mesti, a pregare, 

E a giugner con l’ altrui lo tuo sospiro ! 
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Deh, se non fosse troppo indegna e vile 
Mia lingua, che non ha dolcezza alcuna, 

10 vorrei con leggiadro e puro stile 
Dir quante il cielo in te grazie raguna. 

Ma più e men le creature speglio 
Fatte son qui dell’ eterno valore, 

11 qual si piacque in te specchiare il meglio, 
E tu riluci gentilezza e amore. 

Oh priega, angelo, priega! Io con affetto 
Divoto seguirò la tua preghiera, 

Io che tanto dolor chiudo nel petto 
Quanta è speme nel tuo viva e sincera; 

E sì ti guardi benigno il Signore 
Dal sugger mai la coppa del dolore! 

2 Aprile 1858. 


K XXIII. 

Amore, amore ogni pensier mi dice, 

Amor ogni sembianza onesta altera, 

D’ amor favella questa luce mera, 

Amor sente ogni piaggia, ogni pendice. 

Sotto 1’ azzurro limpido felice 
Di questo cielo, in tanta primavera, 

Aura sì lene spirando e sincera, 

0 patria mia, chiamarti eden mi lice. 

Ma s’ io ho a mente che ti grava il pondo 
Dello straniero giogo, e ti fa trista 
E vile 1’ altrui rea voglia di regno, 
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Già più dolce non è l’ aere e giocondo, 
Già si fa torba ogni più amena vista, 

E l’ amor mi si cangia in fiero sdegno. 

‘.24 Aprile 1858. 


- • XXIV. 

ODOARDO ALLA MADRE SUPERSTITE. 

Ti duoli, o madre, eh’ i’ mi son partito 
E mi richiami, e piangi amaramente: 

Non pianger, no ; chè il Signor mi consente 
Furò gaudio infinito, e riso, e amoi’e. 

Non vedi che mi fu cortese il cielo 
Costaggiù mi lasciando un breve spazio? 

Io di tanto Iddio lodo e lo ringrazio 
E dolce chiamo della morte il telo; 

Ma benché nube mai qui non ci appanna, 

Pur tutta via m’ affanna il tuo dolore. 

Non pianger, no; ma priega, e spera, e credi 
Ch’ io ti son presso, e che ti guardo ognora : 

Se T esser derelitta, sì t’ accora, 

Ne’ tuoi sogni verrò, come tu chiedi; 

E voce udrai con tanta melodia, 

Che dolcezza ti tìa suprema al core. 

Me dagl’inganni del mondo fallace 
Servato ha ’1 Signor mio provvidamente ; 

E d’ una stola candida splendiente 
M’ ha rivestito nell’ eterna pace : 
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Ma qual che lungo sia viver terreno 
È di ratto baleno igneo fulgore. 

Non pianger dunque; ricongiunti in Dio 
Sarem, saremo, e tra la gioia e ’l canto 
Insieme il pregherem che asciughi il pianto 
Dello infelice italo suol natio, 

Dond’ io m’ applaudo, eh’ io già venni a questo 
Gioco allegro ed onesto del Signore. 

Aprile 185B. 


XXV. 


Dimmi, ah, dimmi, ove t’aggiri, 

Ove hai seggio, ove t’ascondi? 

Chi ti cela a’ miei desiri? 

Vai raminga in altri mondi? 

Io quaggiù mai non ti vidi, 

Ma ne’ sogni mi sorridi. 

Tu se’ dolce mia fidanza, 

Tu se’ l’angiol dell’amore, 

Tu sei l’ultima speranza, 

Sei la donna del mio core ; 

Ei mi pare ogni momento 
Ch’io ti veggio, ch’io ti sento. 

Ah! se un dì scontrar potessi 
La sembianza tua gentile, 

E nel volto io ti leggessi 

Che ’1 mio amor non tieni a vile, 

s 
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Per quel punto d’infinita 
Gioia, dar saprei la vita. 

Tutti i mali scorderei 
Che sì lunghi e gravi io duro, 
Avrian pace i desir miei, 

Mi parria lieto il futuro, 

Saria in gaudio volto a Dio 
Non in pianto il priego mio. 

6 Luglio 1858. 


XXYI. 


Oh me felice ! — ho una sorella, 

Ho una sorella! — Io l’amo tanto, 
Ch’ella m’è giubilo — ancor nel pianto, 
M' è tra le nubi — unica stella ! 

Ho una sprella — soave e pura, 

Come disio — di vergin core : 

Ho un genio, un angelo — consolatore, 
Ho una sorella — ne la sventura. 

Ha bruna chioma — bruna pupilla, 
Dolce lo sguardo — dolce il sorriso; 

In su la casta — fronte e su ’l viso 

l 

L’ altera e libera — alma sfavilla. 

Come di salcio — flessibil ramo, 
Leggiadra e snella — èia persona ; 

Il caro accento — dentro mi suona 
Sì, che l’udendo — nuli’ altro io bramo. 
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Oh me felice ! — ho una sorella ; 
Non son più misero — il ciel m’aita: 
Ella nel pianto — m’ è gioia e vita ; 
M’ è tra le nubi — unica stella ! 

16 Ottobre 1858. 


XXVII. 

STORNELLO. 

Deh se tu mi dicessi una parola, 

Deh con che cuor da te l’ ascolterei: 

Io non sospiro se non quella sola; 

Quella piuttosto che un regno vorrei : 

Se me la insegni, io vengo alla tua scuola, 
E ti prometto che l’ imparerei ! 

Ma tu degli scolari vuoi più d’ uno, 

Fai vista e poi non insegni a nessuno : 

Ed io, che il so, non vengo alla tua scuola, 
E un’ altra mi dirà questa parola. 

23 Ottobre 1858. 


XXVIII. 

A FANCIULLA VEDUTA PIANGERE. 

E tu piangi, tu pure! Or quale estinta 
Speme tu piangi ? 0 liggi nel passato 
Il guardo disioso? 0 ti spaura 
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Forse il dubbio avvenir? Narra, deh, narra, 
Cagion di duolo non ui’ è ignota alcuna, 
Intender ti saprò. Ma se ti è grave 
Ripetere i tuoi mali, e più ti giova 
Ripensarli e tacer, credimi, ancora 
Intenderti saprò. Stringe il dolore 
Di pensieri e d' affetti comunanza 
Intra i non bassi ingegni, e sopra il fango 
L’ anima leva : sì l’ una dell’ altra 
Conosce e sente la sventura, e seco 
Si contrista, e compiange. Intimo e forte 
Congiungimento è questo degli spirti 
Purissimo ; ond’ ei più non curan gioie 
Terrene, e van di lor mestizia altieri. 

Spazia per alta region chi nulla 
Ornai spera quaggiù. Mira la gente 
Che dietro corre a voluttà: che affanno, 

Che travagli, che vili atti ed errori, 

Che acerbi disinganni! Or non è bello 
Sorridere e sdegnar l’altrui follia 
Da più sublime loco? E un qualche dolce 
Non ha l’amaro in sè, poi che maggiori 
Di noi stessi ci rende e in un disprezzo 
De la vita ci unisce e della morte? 

0 gentile, tu piangi? Apprendi, apprendi 

Il ver dal pianto: è del tuo amore indegno 

Quello che dà, quel che promette il mondo. 

Tu piangi ? Al ciel sei cara. Intorno lievi 

Ti si aggirano alate creature 

Invisibili, eteree, spiranti 

Aura ed olezzo celestial. Tu piangi? 
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Sola tu più non sei: vivon solinghi 
I felici quaggiy; larga è la schiera 
De’ miseri che vanno per la via 
Non de’ tìor ma de’ pruni. 11 piè ti fia 
Lacerato, egli è ver, le vesti a brani, 
Lasse le membra, e con lenti sospiri 
Anelerai di quel sentiero il fine, 

Ma non ti piegherà la fronte al basso 
Nè timor nè vergogna; e al firmamento 
Levando il ciglio, aspetterai tranquilla 
Col sorriso su i labbri ogni fortuna. 

24 Dicembre 1858. 


XXIX. 

SDEGNO. 

■ No, tu non ni’ ami ! Incredulo 
Tu stessa tu mi rendi, 

Soavi detti e languidi 
Sguardi che sien m’ apprendi : 

Son brave armi e sottili, 

Son d’ampia rete i fili. 

Non m’ ami : in cor ti penetro, 
In fondo al cor, non m’ ami ; 
Vedermi in atto supplice 
Chieder mercè tu brami; 

Cogli artifizi tuoi 
Vincermi, illesa, vuoi. 
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Ma s’anco la più misera 
Fra tutte umane sorti 
Portar dovessi, e struggermi 
Di mille acerbe morti, 

Me avvinto non vedrai, 

Me al tuo carro giammai. 

Or lieta va’, t’ applaudì ; 
Va’, godi, vinci, oblia; 

Se pruni un dì germoglino 
Tra i fior della tua via, 

Se avvien che turbo spiri 
Avverso a’ tuoi desiri ; 

Se finalmente insano 
Ti s’ appigli nel core, 

Te ripugnante invano, 

Alto incendio d’ amore, 
Saprai, tardi pentita, 

Qual rendi altrui la vita. 

1 Marzo 1859. 


XXX. 

STORNELLO. 

S’ io vivessi miir anni, io non potrei 
Scordarmi P ora che m’ innamorai, 

Quando i neri occhi tuoi negli occhi miei 
S’ incontrarono sì che amor sperai ; 

Tu te ne ridi, malvagia che sei 
Di questi acerbi spasimi che dai; 


Digitized by Google 



- ;» - 


Tu 1’ hai scordata V ora dell’ affetto, 

Ti si è cangiato il core in mezzo al petto; 
Tu T hai scordata T ora dell’ amore, 

Ti si è cangiato in mezzo al petto il core. 

Marzo 18.'i0. 


XXXI. 


« So di che poco canape s'allaccia 
Un'anima gentil qu&nd'ella è sola, 

E non v'è chi por lei difesa faccia. ^ 
Pf.tbarca, Trionfi. 

Quanti pensier m’invadono la mente, 
Ragionan tutti della donna mia. 

L’ un dice : Spirto che più nobil sia, 

Non puoi trovar in fra nessuna gente; 

L’ altro mi parla continovamente 
Di sua tanta e sì dolce cortesia; 

E T altro dice : Arcana melodia 
Par che le vibri in cor soavemente. 

Ed ancor uno: Mira la gentile, 

Dove simil virtù si vide o quando? 

Tu, se non 1’ ami, abbi te stesso a vile. 

Ma qui m’ assale tremito e dolore, 

Però ch’altro pensier vien seguitando: 

Tu P ami, ed ella in te non chiede amore. 

31 Marzo 1859. 
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XXXII. 


STORNELLO. 


Oh s’ io potessi almen darti a capire 
Solo in un punto tutti i miei tomenti ! 
Vedresti quello che mi fai patire, 

E sentiresti amor, che non lo senti. 

Li versi e il pianto mio gli stanno a udire, 
E talor ci sospirano le genti; 

Ma tu non hai pietà, tu non hai core, 

Tu accendi in altri e mai non provi amore. 
Pur se intendessi un punto i miei tormenti, 
Tu sentiresti amor, che non lo senti! 

16 Aprile 1859. 


XXXIII. 

Un bianco e gentil fiore, 
Non per segno d' amore, 

Ma per sua cortesia, 

Come awien che si dia 
Talora a innamorato, 

Vaga donna m’ha dato. 

E di sua propria mano, 

Con gaio atto ed umano, 

Me T ha posto all’ occhiello, 
Ond’ io me ne fo bello. 
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Ma di lei non son preso, 
Che d’ altra fiamma acceso 
Vivo in un sol pensiero. 

E per dir tutto il vero, 
Quel bianco mugherino 
E un rosso ciclamino 
Avverrà eh’ io circondi 
Con verdissime frondi: 

In ogni qual sia cosa 
L’anima disiosa 
Cerca i suoi propri amori; 
Io cerco i tre colori. 

3 Giugno 1859. 


XXXIV. 

STORNELLO. 

Cerco una pietra che non è rubino, 

Non è zaffiro e non è diamante, 

Ma vale più assai che 1’ oro fino, 

Val più che 1’ altre gemme tutte quante. 

Io ho girato intorno la montagna 
Per trovar questa pietra di virtude, 

Che messa sopra un core che si lagna 
L’ apre a la gioia e al tormento lo chiude. 
Ma questa gemma tanto preziosa, 

Che metter la vorrei sopra il mio core, 
Agli occhi sempre mi si tiene ascosa, 
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Ed io rimango in preda al mio dolore. 

Io ho girato intorno la montagna, 

Ma la gemma non trovo, e il cor si lagna. 

Il Agosto 1859. 


XXXV. 

A GIOVINETTA BELLISSIMA. 

A te fra tutti i doni 
Fu largito il più caro, 

Quello che a sè le anime tira e prende, 

Bellezza ; onde cagioni 

Un dolce senso e amaro 

A chi, se gli occhi intende 

Nel tuo viso, comprende 

Novellamente in core 

Un gran disio d’ amore. 

È dono onnipossente 
Questa fragil bellezza, 

Che quando appare, il mondo le s’inchina. 
E sì un labbro ridente 
E sì un guardo si prezza, 

Che talor fa reina 
Di donzella meschina, - 
O acquista immortai vanto 
De’ poeti nel canto. 

Ma come, ahi, se ne vola 
Il tempo giovanile 
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E quel dono sì altier con esso lui ! 

Vien poscia e lenta e sola 
Età sdegnata e vile, 

E non avanza altrui 
Se non il dire : io fui 
Pur testé fronda verde 
Che ora in giallo si perde. 

Fanciulla, odi : ti piaci 
Di tanta leggiadria 

Che in te qual ne’ suoi fiori Aprii dischiude. 
Ma in pensieri fallaci 
Non smarrir la natia 
E semplice virtude : 

Molto, o cara, s’ illude 
Chi per breve bellezza 
Virtù lunga disprezza. 

19 Settembre 1859. 


XXXVI. 

STORNELLO. 

Io t’amo, vorrei. dir, ma il labbro triema 
E il viso impallidisce a te d’ accanto, 

Lo spirito e il vigor ne' polsi scema, 

L’ ansia pur cresce e sta sul ciglio il pianto, 
E vienmi gran disio dell’ ora estrema. 

Se potessi mostrar eh’ io t’ amo e quanto ! 

Oh come dolce sarebbe il morire, 
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S’ io ti vedessi allora impietosire ! 

Ed oh. se fosse in questo morir mio 
Segno almeno d’ amor 1’ ultimo addio ! 

18 Ottobre 1859. 


XXXVII. 

AD ERMINIA. 

Ore tarde, insoavi 
Mi batton per la fronte, 
Oltre volando, 1’ ale : 

E fan più lenti e gravi 
I miei pensier, men pronte 
Le membra, disuguale 
Alla possa il disire. 
Cominciano a fuggire 
I sogni e la speranza, 

E 1’ antica fidanza, 

E le immagini care, 

0 diventano amare. 

Erminia, ed a tc viene 

Incontro Giovinezza. 

* 

Dolcissima a mirare. 

Fior tra’ capelli tiene, 

Fior con tutta adornezza 
Ella piglia a gittare 
Su la sua propria via. 
Sembianza ha così dia, 
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Che là ilov’ ella incede 
Maraviglia si vede ; 

Ghiaccio mutarsi in onda, 

E duro legno in fronda. 

' All’ orecchio ti suona 

Novo, melodioso, 

Canto d’ uccelli : or odi. 

E quel che il ciel ti dona 
Innocente, vezzoso 
Gioir, fanciulla, godi. 

Felice dirti assai, 

0 fanciulla, potrai, 

Se ’1 raggio onde s’ abbella 
Cotesta età novella. 

Con la sua vista lieta 
Oltre mirar ti vieta. 

14 Ottobre lS5b. 


XX*XVIIi. 

Volan gli augelli sopra il capo mio, 

Sotto un ciel di zaffiro almo, lucente, 

E l 1 aggirarsi a volo e il cinguettio 
Di que’ felici invidia il cor dolente. 

Spirano aure soavi, e il susurrio 
Odo lontan dei carri e della gente. 

Ma solo io vivo e guardo la pianura, 

E non c’ è al mondo viva creatura 

Che di me curi o che pur m’ abbia a mente. 


Digitized by Google 



- 40 — 


Le ho vedute morir le mie speranze, 
Fuggir li ho visti gli anni, i giorni e V ore, 
Già son passate le cene e le danze 
E i dolci sguardi e i sorrisi d’ amore. 

Oh le care ed antiche ricordanze ! 

Nulla mi resta ornai da quelle in fuore. 

E pur non ho, non ho canuto il crine : 
Perchè alle mani ho dunque altro che spine, 
E a foglia a foglia se ne cadde il fiore? 

1859. 


XXXIX. 

STORNELLO. 

S’ io potessi così ne’ miei stornelli 
Immagini ritrarre con diletto, 

Siccome tu, gentil, co’ tuoi pennelli 
Fai di qualunque più leggiadro aspetto, 
Forse vedresti ripetuto in quelli 
Ogni sguardo, ogni gesto ed ogni detto 
Di tal che t’assomiglia e tu non puoi 
Mirarla in volto mai con gli occhi tuoi; 
Di tal che t’ assomiglia e, se no ’l credi, 
Prendi uno specchio e là dentro la vedi. 

23 Febbraio 1860. 
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XL. 

Stanco di questa via diserta, oscura, 
lo volgo gli occhi là dove m’ appare, 

Sì come vela ne lo immenso mare, 

Fioca sì, ma benigna luce e pura. 

E chiamo il ciel piangendo e la natura, 
E dico: Una mi resta in fra le care 
Speranze, deh, chi mi degna aiutare, 

Ch’ io la stringa nel cor ferma e sicura ? 

Se questa dolce mia speme s’ invola, 

Se il mio guardo smarrisce la soave 
Luce, io cadrò nel mezzo del cammino: 

Simile a quell’ affranto pellegrino 
Che non trova soccorso, ed ansio e grave 
Sente mancar lo spirto e la parola. 

23 Febbraio 1860. 


XLL 

STORNELLO. 

Non ci pensare a quella sconoscente, 
Che quanto 1’ ami più, e men ti cura : 
Ama solo chi t’ama, abbilo a mente, 
Lascia costei che come pietra è dura: 
Ella è superba teco o indifferente? 
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Il perderla perciò non è sventura. 
Ama chi t’ ama; un più tenero core 
Lo troverai che ti risponda amore; 
Un più tenero cor lo troverai, 

A costei, no, non ci pensar più mai. 

8 Marzo 1800. 


XLII. 

A GIOVINE DONNA. 

Picciol riso e gran pianto 
E quest’ umana vita 
Dove 1’ alma si prova. 

Assai però ne giova 
Che P etade fiorita 
Regga il consiglio santo 
D’ alcun gentile affetto ; 

Onde virtù nel petto 
Si lochi e vi s’ apprenda, 

E cresca, e forza prenda 
Tal, che abbia valore 
Di star contro al dolore. 

Affetto più gentile 
Altro, nè più sicuro 
Che amistà non conosco; 

Non ha d’ amore il tòsco, 

È tutto lieto e puro, 

Sdegna un albergo vile 
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D’animo ingeneroso. 

Degli stanchi riposo, 

È stimolo ai valenti; 

È ne’ dubbiosi eventi 
Speme, guida e sostegno 
Allo smarrito ingegno. 

Dunque, o spirto cortese, 

Nell’ amistà riponi 
Ogni vera dolcezza; 

Non durano bellezza, 

Nè di Fortuna i doni, 

0 lo sfoggiato arnese, 

O qual vogli splendore ; 

Sì bene un fermo core, 

Qual è, tale perdura: 

Nè piacer nè sventura, 

Nè possanza non fia 
Che ad altri il tolga o dia. 

Deh, coni’ è bello, e come 
Desiabile ancora 
Per 1’ amico morire ! 

Qual più nobil gioire, 

Che far breve dimora 
Lasciando eterno il nome? 

Sopra l’ umana sorte 
Ci leva questa morte 
Che in iddìi ci tramuta, 

Dagli sciocchi temuta, 

Ma con priego fervente 
La dimanda il sapiente. 

5 Aprile 1860. 

4 
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XLIII. 

STORNELLO. 


Io vorrei dire quel che il mio cor sente, 
Ma le parole non bastano a tanto; 

E vorrei dire così dolcemente 

Che su le ciglia altrui venisse il pianto: 

Io vorrei fare innamorar la gente, 

Ma di saper ciò fare io non mi vanto. 

Se quel eh’ i’ ho nel cor sapessi dire, 

Io farei tutto il mondo impietosire; 

Piangere e innamorar farei la gente; 

Ma non so dire quel che ’1 mio cor sente. 

15 Aprile 1860. 


XLIV. 


Io conosco una dolce creatura 
Che dell’altrui nequizia mi consola. 
Altra cosa gentil non fe natura 
Pari di questa; eli’ è del tutto sola. 

Forse divino spirito l’ha in cura 
E nova arte le insegna alla sua scuola; 
Tal che addolcire ogni nostra sventura 
Può con la saggia ed ornata parola. 
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Ella non ha di sè pensicr, ma regge 
Ad altri il passo nel càmmin terreno, 

Con lei venendo grazia e cortesia-: 

Nè so già dir per qual segreta legge 
Dov’ella appare, tosto è il eiel sereno 
E mestizia dai cor si fugge via. 

2il Aprile 1800. 


XLV. 

Non so di chi, ma sono innamorato, 

E cerco la mia donna rintracciare. 

Questa notte il suo viso io l’ho sognato, 

E sulla tela il voglio figurare. 

Se mi parrà d’ averlo un dì trovato, 
L’anderò con la tela a raffrontare, 

E il core io non darò a nessun patto, 

Se il viso non è quello del ritratto. 

Negli occhi metterò tutta dolcezza, 

E nella bocca angelico sorriso; 

La fronte sarà trono di saggezza, 

E non si poterà mirarla fiso; 

Insomma io ritrarrò tal gentilezza, 

Che quasi un lume sia di paradiso. 

Ma so fors’io dell’arte del pennello 
Tanto da pinger volto così bello? 

Già un’altra volta m’hau rubato il core 
Con lusinghiera c mentita sembianza: 
Quant’ ebbi a pianger poi di quell’errore! 
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No, mai più fare non voglio a fidanza. 
Chiamerò dunque un valente pittore 
Che del sogno mi dia la somiglianza. 

Ma come, ohimè, con qual voce o scrittura 
L’esempio io gli darò della pittura? 

E se non basta segno nè parola 
A dir qual è, nè a poterla esemplare, 

Se rimmagin ch’io penso è tanto sola, 

Che nè viva nè sculta non ha pare, 

Dunque è un delirio mio, dunque è ima fola: 
Deh, come spero doverla incontrare? 

Inganno me medesimo, ed agogno 

Quel che niun può: far saldo e vero un sogno. 

5 Maggio 1860. 


XLVI. 

O mia dolce Nerina, io tei direi 
S’io fossi innamorato poco o assai, 

Ma come innamorato io mi sarei 
Se le fanciulle non le guardo mai? 

Non sono innamorato, e i sospir miei 
Son per altra cagion che tu non sai : 
Non sono innamorato assai o poco, 

Ci posso metter le mani nel foco. 

È ver che spesso m’odi sospirare, 
Ma egli è che m’hanno fatto una malia, 
Non posso più dormire nè mangiare, 
Pianger vorrei; non so che cosa sia. 
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Ma non è amore, non l’hai da pensare, 

È, come dire, un ramo di pazzia. 

Prima che innamorarmi, te lo giuro, 

Io vorrei dar de la testa nel muro. 

È vero che talor quando cammino 
Vo’ andare a tramontana e vado a ostro: 
Che a fare i conti più non c’indovino, 

E mi sbaglio anche a dire il paternostro; 
È ver che bevo spesso acqua per vino 
E verso per la polvere l’inchiostro; 

Ma sono effetti del mio tristo umore 
Fantastico, non già segni d’amore. 

Ostinatella, e tu non vuoi tacere? 

E te ne ridi delle mie parole? 

E rispondi ch’io vo’ dartela a bere, 

Che quel che dici è più chiaro del Sole? 
Or ben, sarà secondo il suo parere; 

Io sono innamorato, s’ella il vuole: 

Che mi giova il negar? Sarò sincero: 

Ma di chi poi, non lo dico davvero. 

1 Luglio 1860. 


XLVII. 

STORNELLO. 

La notte quando io dormo, io penso a voi: 
Ci penso come se fosse di giorno. 

Certo, io vi veggo, e se mi sveglio poi, 
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Mi maraviglio e mi guardo d’intorno: 

Voi non ci siete. Ahimè, ne’ pensier suoi, 
Dico, non torna a me, come a lei torno; 
Dorme quieta, placida e sicura, 

0 d’altri sogna e di me non si cura! 

E a voi ci penso io di notte e di giorno, 
E non ci siete, e mi guardo d’intorno, 

•26 Luglio 1860. 


XLVIII. 

Al» UN POETA. 

Soffri, o poeta, soffri. 11 tuo martiro 
E diletto de’ molti: armonioso 
Sgorga il tuo pianto, e vola il tuo sospiro, 
L’aspra tua veglia è altrui dolce riposo. 

Soffri, o poeta, soffri. Il tuo deliro 
Segna carte immortali: ama, e angoscioso 
Amando vivi: i sogni ti fuggirò 
Onde abbellì il tuo canto e vai famoso. 

Soffri, o poeta, immolati. Superbe 
Di te andranno le genti, e splenderai 
Luce a’ futuri e di tua patria onore. 

Ma frutte non còrrai se non acerbe; 
Misero, solitario; e per te mai 
Non fia che senta giovili donna amore. 

26 Luglio 1860. 
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XLIX. 

STORNELLO. 

Il mondo è fatto a posta, e tutto è bello ; 
E c’è voluto un mastro a fabbricare: 
Sgomenta quanto è mai grande a vedello, 

E tuttavia ce n’è più che non pare; 

La terra è come a dire un sasserello, 

È una gocciola appena il vasto mare: 

Ma perchè il mondo è fatto, e ci son io? 

Io non lo so: lo sa Domine Dio. 

Ei del suo libro l’ha scritto nel fondo, 

Egli lo sa perchè l’ha fatto il mondo. 

16 Agosto 1860. 


L. 


IN MORTE DEL PROFESSO® GIUSEPPE TAGL1ABÓ. 

Sereno sopra l’ultimo confine 
È il Giusto de la vita: e come un forte 
Che al sonno s’ abbandoni, ei ne la coltre 
Adagia il corpo c ripigliarlo spera. 

Così venuto è a sera 

Questo giusto che ben lunga giornata 

Di belle opre laudabili fea piena. 

Perchè dolerci? Assai dolce e beata 


Digitized by Google 



- 56 - 

Io stimo cotal vita e cotal morte. 

Quando nimica sorte 

Sbocciato appena un gentil fiore uccide, 

Sospirarne si vide 

Ognor la gente pia 

Che bellezza e bontà pregia e desia. 

Ma invidia qui me’ che pietade ha loco. 
Diciotto lustri e’ visse, 

, Con le pupille fisse 

Sempre a quel ver, che torna utile altrui: 
S’ estinse a poco a poco, 

Siccome un chiaro foco 

Già stato lume a grande spazio intorno, 

E innanzi che s’abbui 
Lascia dopo di sè sparse faville, 

Onde apprender si denno 
Altri altissimi incendi a mille a mille. 
Dunque al savio consiglio di natura 
S’ applauda e si festeggi, 

La qual si tolse in cura 
Questo figlio amator di lei verace, 

E gli diè senno in vita, e in morte pace. 

Pur non è senza alcun triste pensiero 
Mirar chiusa la fossa 
Dove quetano le ossa 
Di lui, che fu maestro e condottiero 
Alla cima del monte, 

Onde sgorga copioso 
L’ ippocratico fonte. 

Ei co’ miglior fu oso, 

In tra i deliri di vana scienza, 
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Con sottili argomenti 
Le ancora indòtte menti 
Giovanili ritrar verso 1’ antico 
Dal moderno costume. 

Ei non dell’ oro amico 
Nè d’ altra cosa vile ; 

Anzi franco da tutte basse voglie. 

De’ padri antichi alla maschia favella 
Nutrito avea così 1’ alma gentile, 

Che palesare in quella 
Eragli grato generosi affetti 
In purissimi detti. 

Ma sopra ogni altra lode 

Fu ancor sua la più rara e la più bella, 

Io vo’ dir la saldezza 

Onde 1’ auimo prode 

Per così lunga età seguì virtute. 

Noi torse, no, faccia obliqua o ridente, 
Nè dolcior nè amarezza 
Dal suo retto cammino: 

Divoto e non mai lasso pellegrino 
Inverso quella sede 
Che gli additò sua fede. 

E volle, anzi che aver fasto e grandezza 
Con vergogna e sospetto, 

Viver con povertà, ma integro, e netto 
Morir d’ ogni lordura, 

Ai figli esempio ed all 1 età futura. 

Aprile 18(51. 
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LI. 

STORNELLO. 

In ogni cosa io vedo una figura, 

Un’ immagine sola in ogni parte 
I)’ una così soave creatura, 

Che par che Dio ci abbia messo più arte; 
La vedo in ogni aspetto di natura, 

La vedo quando il sol viene e si parte; 

Se chiudo gli occhi, ne vedo il sorriso; 

Se gli apro, la riveggo in ogni viso. 
Dunque non mi domandi or più la gente 
Che cosa io guardi così fisamente; 

Negli occhi porto l’ immagine bella, 
Guardo e non vedo mai altro che quella! 

3 Maggio 18G1. 


LII. 

Ho perduto la sola mia speranza, 

Ho perduto la donna del mio core: 

Vivo e non vivo: e nuli’ altro m’avanza 
Che pascermi di pianto e di dolore. 
Meco riman la trista rimembranza, 

E tu per sempre sei fuggito, Amore! 
Ella mi parve un messagger di Dio, 

Ed ora s’ è scordata il penar mio. 
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Forse di tanto bene i 1 era indegno 
Quanto 1’ amor d’ un angiol promettea ; 

Però contra di lei già non ho sdegno, 

E non la tengo in verun modo rea: 

Forse la tragge a sè ’l celeste regno, 

0 forse in altro amore ella si bea! 

Io son tornato alla mia sorte umile, 

Bendi’ ella m’ avea pur fatto gentile. 

E vo talor per questa o quella via 
Solo, smarrito; e veggio le persone 
Gir tarde, o preste, o sole, o in compagnia, 
Altri in cocchio superbo, altri pedone; 

E panni che in ciascuno di lor sia 
Di speme o di piacer giusta cagione, 

E dico: Tutti han forse una diletta, 

Io passo, e niun mi guarda e niun m’ aspetta. 

29 Dicembre 1861. 


• LITI. 


Bello il ciel di zaffiro, 
Grato è tepido spiro 
Di vento, dolce al core 
Paroletta d’ amore ; 

L’ animo dis'ioso 
Cercar senza riposo 
Inconsuete stelle 
Sotto plaghe novelle 
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Gode. In petto all’ audace 
Alto giubbilo freme 
Se nudo il dorso preme 
Di cavalla fugace. 

Ma qual vogli dolcezza 
È dolore all’ ebbrezza 
Ond’ io preso sarei 
Quel dì che gli occhi miei 
Te potessin vedere 
Percossa, discacciata, 
Guiderdon giusto avere 
Dal cielo, o svergognata 
Gente falsa e proterva, 

Che Italia ancor fai serva. 

‘28 Gennaio 1863. 


UV. 


UNA FANCIULLINA ALLA MADRE. 


Mamma, io ti voglio bene tanto tanto, 
E non tei posso dir come vorrei; 

Ma già indovino che ’1 tuo amore è santo, 
Che la mia guida, l’angiol mio tu sei: 

Per questo io ti vo’ star sempre daccanto, 
E te cercano ognora gli occhi miei, 

E sento, mamma, se mi stringi a! petto, 
Un divino ineffabile diletto. 
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Miseri quelli che madre non hanno! 
Chè questa è la maggior d’ogni sventura; 
E i dolci baci, mamma mia, non sanno, 

E la materna affettuosa cura: 

La vita è ad essi dolore ed inganno, 

Io sul tuo sen ben io dormo sicura! 
Miseri ancor quei che non han figliuoli, 

E stanno, mamma bella, soli soli! 

2 ‘2 Dicembre 1863. 


LV. 

Bene è il cantar di quanti sono augelli; 
Ma passa l’usignuol tutti cantori; 

E sovranza la rosa gli altri fiori, 

Benché son tutti così vaghi e belli. 

A petto al mar li fiumi son ruscelli, 

E la bianchezza vince i bei colori; 

E di quanti son pur teneri amori 
Sol quel di madre mai non lo scancelli. 

Mira però: così Natura adopra 
Che in fra molte leggiadre sue fatture, 
Sempre vuol eh’ mia o poche stien di sopra. 

E in te si prova la sentenza mia, 

Che in fra l’ altre gentili creature, 

Tuo, donna, è il regno della cortesia. 

La sera del ‘27 Febbraio 1861. 
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LVI. 

A UN FANCIULLO. 


Iddio, fanciullo, il mondo 
Creò tutto giocondo. 

Léggi alla immensa mole 
Prefisse. Accese il sole. 

Sul fronte de la bruna 
Notte locò la luna; 

E la sua vesta ordita 
Volle d’una infinita 
Copia di stelle. Il lento 
Fremer cupo del vento 
Dentro alle selve pose: 

L’eco negli antri ascose. 

La terra di verzura 
Coprì; spirò frescura 

Sotto all’ombra degli arbori; diè al mare 
La schiuma e l’ondeggiare. 

Variò stagioni : ai fiori 
Vaghezza di colori 
In primavera; al verno 
Il ghiaccio sempiterno; 

E vita e senso a tanti 
Miti o fieri animanti, 

E a chi l’acqua, a chi ’l suolo, 

A chi diè l’aria e il volo. 


Digitized by Google 



- «3 - 


All’uomo il parlar diede, 
Ond’egli intende e crede; 
E de la donna in core 
Mise fiamma d’amore. 

8 Aprilo 1864. 


LVII. 

NEL BOSCO. 

Uccellino che canti in mezzo al verde, 
Dimmi se d’amor sono le tue note: 

Qui nel bosco ove il mio passo si perde, 

Io sento voci dentro al core ignote. 

Che parlan queste voci e il vostro canto, 
0 de l’opaco sito abitatori? 

Rivivo io forse? cessa forse il pianto? 

Ila la terra per me novelli fiori? 

Oh quante amare e dolci ricordanze! 
Quale intenso ed ognor vano desio! 

Che pugna di timori e di speranze, 

Che gioir breve, che penar fu il mio! 

Canta, uccellino, canta: il tuo gorgheggio 
Un soave tumulto in cor mi desta: 

È primavera, e tutto intorno io veggio 
Esultar la natura e ornarsi a festa. 

E spira un venticello per il bosco 
Che fa le frondi fremere e stormire: 
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O soave frescura, io ti conosco, 

Oh quai pensier solean con te venire! 

E a quell’ antica speme, a quei pensieri, 
Io chiuso avrò dunque per sempre il core? 
0 uccellino che canti in fra i verzieri, 
Dimmi se le tue note son d’amore. 

14 Maggio 1S64. 


LV1II. 

STORNELLO. 

Ho sentito cantare una Sirena, 

11 suo canto Iacea tutto scordare; 

Ed in quell’ora di dolcezza piena 
Pensai che tu pur mi dovessi amare. 
Come la vita si facea serena! 

Che immagini, che gioie oneste e care! 
Ahi, ma il canto cessò, torno al dolore: 
Io l’ho perduto, ingrata, lo tuo amore! 
Ahi, durò un punto sol quel dolce canto; 
Perduto ho l’amor tuo, ritorno al pianto. 

6 Giugno 1864. 
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LIX. 


Poni le bianche dita 
Sul cembalo, gradita 
M’ è sol,, qual eh’ ella sia, 
La facile armonia 
Che ti sgorga dal core. 

E quel suono ha valore 
Di mutar dentro al petto 
L’anima; un dolce affetto 
Tra il disdegno mi spira, 

E talor mette V ira 
Nella pietade o il riso 
In mezzo al pianto. Io tiso 
Quasi esco di mente 
Al ricercar dei tocchi, 

Alle note che scocchi 
Rapidissimamente. 

Vieni, t’ assidi: i belli 
E morbidi capelli 
Addietro con la mano 
Premi, e scendano giuso. 
Ecco, il cembalo è schiuso. 
Sia qual sogno lontano 
Dell’ età mia primiera 
Il preludio, e leggiera 
Scorri sopra gli avori 
Come vento su’ fiori. 

Indi mesta e soave, 
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Temprando acuto e grave, 
Quale in terra non s’ ode, 
Cominci una melode 
Che per l’aer si diffonda, 
Quasi gemito d l onda; 

E un trepido disio 
In me desti, qual io 
Già nel caro fuggito 
Entrar di giovinezza, 

Per incognita ebbrezza 
Fuori di me rapito, 

Provai. Ma qual divino 
Raggio, l’ occhio azzurrino, 
0 fanciulla, t’accende? 

Che amore in te discende? 
Il biondo capo scuoti ; 

Chi può ridire i moti 
Del cor? Sùbita, breve 
Di rossor fiamma lieve 
Fa che avvampi e scolori. 
Ben odo; ecco i sonori 
Accordi! Oh che veleno 
Dolce mi serpe in seno! 
Sottilissima punta 
Qui fino al cor m’ è giunta; 
E mentre ascolto e miro, 
Più godo e più desiro. 

Ottobre 1864. 
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LX. 

UNA FANCIULLA AI GENITORI 
NEL SUO GIORNO ONOMASTICO. 


Io son di cielo vago fiorellino 
Che sorgo qui tra l’ erbe d’ un giardino, 

E nasco appena e rendo tale odore 
Che vinco ogni altro fiore. 

La mia bellezza non è pur di bei 
Capelli, rosea guancia, occhi lucenti, 

Non pure il riso dei labbriizzi miei 
Può far quei che mi guardano contenti, 

Ma lume splendo il più vivo che sia, 

Che l’ innocenza mia — raggia candore. 

Son qui venuta a dar pace e non guerra, 
E insegno altrui sprezzar beni mendaci, 
Faccio beata ai miei cari la terra, 

I quali han tutta gioia ne’ miei baci, 

Ed apprendon per me ch’e nulla è al mondo 
Veramente giocondo — fuor che amore. 

Queste parole si leggono in viso 
A pargoletta, fior di paradiso, 

Che in terra è nato appena e rende odore 
Tal, che vince ogni fiore. 

80 Gennaio 1865. 
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LXL 


No, dal mio cor non ti cancella il tempo! 
Ancor sola vi regni. Ancora i bruni 
Capelli io veggio, e la candida fronte, 

E i begli occhi nerissimi, ombreggiati 
Da le piume de’ cigli. Ancora il suono 
Di tue parole ascolto, ancor ti sogno 
Starmi dinanzi inopinata: e mando 
Quasi dal petto un grido. E come, e come • 
Uscirmi de la mente, o cara, il punto 
Di quel supremo addio, che mi volgesti 
Pien d’angoscia e d’amor l’ultimo sguardo? 

Se il ciel per nova legge a mio tormento 
Viver cento mi désse umane vite, 

Dì non cadrebbe eh’ io non rimembrassi 
Quel guardo, e il porger de la mano, e il fioco 
Del tuo labbro saluto, e il sì dolente 

» 

Pallido viso, ond’ io mi senti’ dentro 
Stringer dal pianto, è mi credei morire. 

Giovili di poche lune era, o fanciulla, 

Il nostro amor; ma ben già con tenaci 
Nodi avvinti ne avea. Di tue virtudi 
Mi giunse fama e spirommi desio 
Di te vedere, udire, e favellarti. 

Così ti fui da presso. E quel soave 
Cominciar d’ un affetto intaminato 
Conobbi, ed ignorata insino allora 
Dolcissima la speme ebbi compagna. 
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Oh le sere beate! Eràm seduti 
L’ un dell’ altra vicino; e intorno al desco 
L’avola tua, la tua bionda e leggiadra 
Fedele amica, ed una brigatella 
Picciola, in bella guisa motteggiando; 

Sì che i lor detti e il riso le sommesse 
Nostre voci coprian. Deh che vezzosi, 

Che fugaci momenti! Anco talora 
Porger piaceati ascolto a la divina 
Dell’ Alighieri vis'ion, eh’ io già 
A parte a parte ripetendo; e i noti 
Versi pure ammiravi, che a bellezza 
Veruna gentil cor mai non è chiuso. 

Mi ricorda che un dì ti mormorai 
Di quel sì grande, infelice Cantore 
Della Ginestra, il flebile a Nerina 
Lamento. Gli occhi tuoi belli nel pianto 
Vidi come nel riso, e mal nascose 
Ti rigaro due lagrime le gote. 

Però che già della sventura ignote 
Non t’ eran le gramaglie, e P altrui duolo 
Del tuo sen trarre di pietà sospiri, 

E destarvi di tenera mestizia 
Immagini solea. Tu della madre 
Al nascer tuo nel grave ultimo sonno 
De la tomba composta, le sembianze 
Non conoscesti, le care sembianze 
Dove tanta di Dio parte si svela! 

E trepida eri ognora per gli stanchi 
Giorni di lei, che in luogo aver di madre 
Ti fu solo conforto ed amorosa 
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Continua cura: onde venuta in forse 
Per subito malore ella di vita, 

Deh, deh! quai notti dolorose, lungo 
Il suo giaciglio assidua vigilasti! 

Cibo non ti nodria, se non se quanto 
Perir vietasse: il sesto dì già smorta 
Più che l’ inferma eri nel viso ; e come 
A te venni, così chinando il capo 
Sovra il mio petto disfogar nel pianto 
Mestier ti fu la chiusa intima pena. 

Non di fango mortai, ma creatura 
Angelicata m’apparisti allora, 

E quasi t’adorai! Nè di te degno 
Certo io non era: e m’ atterrì lo stesso 
Lume di gentilezza e di bontade 
Che da te vivo rifulse, qual raggia 
Venere mattutina dal profondo 
Aere sereno. Ma pur lieti ancora 
Alcuni brevi dì n’ eran concessi. 

L’ inferma risanò ; tornò la gioia 
A colorarti il viso. Insiem di questa 
Natia città, quando più il sol dardeggia 
I palagi, e i vetusti archi, e le vie, 
Partimmo. Teco erano i tuoi; ma dietro 
Io lasciava la madre, ahi! di lei quanto 
Immemore per te ! L’ estiva notte 
Solennemente dispiegò le innumeri 
Vivide luci, onde il suo manto ingemma. 
Noi correvam la deserta pianura, 

E lunge lunge s’ udi'a lo squittire 

De’ grilli acuto, e suoli d’ acque, ed arcani 
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Susurri, quali gli recava il soffio 
Della brezza volubile, interrotti 
Sol dal continuo fragorio del cocchio, 

Che due felici accogliea: sì felici, 

Però che amati, amando; benché amore 
Su i labbri nostri non fu pria che il giorno 
Venisse dell’ addio.* Tosto che ai primi 
Albóri impallidirono le stelle* 

Giungemmo in parte là, dove allo sguardo 
S’apriva un lago azzurro in tra più cime 
Di nudi monti, e su dall’ acque lieve 
Lieve salia per l’aria una gentile 
Nebula trasparente, che diverse 
Forme prendea mal certe. Tu le ciglia 
Poc’ ora avei chinate al sonno; c il capo 
Addietro mollemente abbandonavi, 
Semischiuse le labbra, e sovra il petto 
D’ambo le braccia fatto avendo croce. 

Oh quai pensieri, oh qual desio! Non dice 
Parola umana quel che anima* sente 
Quando possa d’ amor tutta la invade. 
Trasfigurata era negli occhi miei 
La terra e il cielo! Io ti vedea sopita, 

E sapea già che, ridesta, il tuo primo 
Sguardo pur me, pur me cercato avrebbe. 
Ahi, t’ ho perduta ! Più teco non sono, 

Più non sarò! Dal sonno ti sciogliesti, 

E il primo raggio del nascente sole 
Allegri salutammo. Ohimè, sì presso 
Era già il tempo del dolore! Antica 
Cittade, etrusca un dì principal sede, 
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Ne accolse, e fummo a lieto amico ostello. 
Quivi scorrer vicino a te sì dolce, 

• Sì leggiadra credei lunga di giorni 
Catena! Fu ratto balen. Sottile 
Arte di non pietose anime ruppe 
Mia vita. Elegger mi fu d’ uopo : farti 
Misera, o me, più eh’ altri non fu mai, 

Da te lunge far misero. Tenèbra 
Mi parve il sol, gentile avrei tenuto 
In quell’ora la morte! Nè concesso 
Non m’ era V indugiar. Se amor verace, 

Se puro fosse il mio, da questo intendi: 
Fuggii: per sempre, con fermo proposto 
Ogni mia gioia, ogni più certa speme, 

Ogni vago pensiero, ogni diletta 
Ricordanza fuggii! Viver solingo, 

Niuna fida sperar tenera agli anni 
Estremi cura, niuna esser cortese 
Mano che gli occhi miei componga in pace 
Morendo: orna* ciò sol quaggiù rimane. 

E tu, paga sei tu? Com’ è fiorito, 

Come giocondo il tuo cammin? Vai lieta, 

0 vai pensosa? Non rammenti alcuna 
Con desio le passate ore? Pietade 

Mai di me non ti stringe? Di’, non prieghi 
Per gli afflitti giammai? Sì, priega: in Dio 
Mentre spiriam, confondere n’ è dato 

1 pensier nostri; e’n Lui poscia congiunti, 
Dove sospetto nè fallir non cade, 

Lègger che imperituro è il nostro amore. 

8 Marzo 186ò. 
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lxii. 


STORNELLO. 


Bella, chi lo sapea <T amarvi tanto? 
Me l’ ha fatto capir la gelosia : 

Quel damerino vi sta sempre accanto, 
Questo è il tormento dell’ anima mia. 

Vi parla sotto voce, ed io intanto 
Non so più dire in che mondo mi sia : 
Perchè, di grazia, non dargli commiato? 
Vi piace eh’ e’ vi stia sempre da lato? 

Che bel sollazzo darmi gelosia! 
Questo è il tormento dell’ anima mia. 

9 Aprile 180.j. 


LX1II. 

A POETA GIOVINETTO. 

Medita e scrivi, o giovine poeta; 
Dell’ italico ingegno la favilla 
Nel guardo ti riluce, e su la fronte 
Che ruga non segnò, leggo più gravi 
Dell’ etade i pensier. S’ agita e rugge 
Ad ora ad or nel tuo petto una chiusa 
D’ ire battaglia : e dove alcun vestigio 
Ti sia dato scoprir, fra tanta ignavia, 
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Di valor, di grandezza, ti pervade 
Tenero e baldo un fremito di gioia 
Ed ammiri ed esulti. Anco talora 
Se agli occhi tuoi bellezza si rivela 
Nel sereno de’ cieli o nel sorriso 
Di vergine pudica, o in qual sia varia 
Di suoni, di color, d’ astri armonia, 
Presa è Panima tua da una infinita 
Disiosa mestizia, e ti par vile, 

Atto e pensier che non lo detti amore. 
Giovin poeta, or va’, medita e scrivi: 
Tu sai gioia e dolor, sai di che nodi 
Stringano il cor due tenere pupille, 

Di che punte il feriscano, di quanta 
Felicità, di che fiero tormento 
Sieno dispensatrici, e sai che nulla 
Senza speme d’ amore è V universo. 

Nè la diva Amistade ignori o il santo 
Di patria affetto, e ti saria leggero 
Ogni più cara cosa in su l’altare 
0 della dolce patria o della fida 
Amistade immolar, leggero porre 
Su i carboni la mano, allegro il passo 
Incontrar della morte, ai tristi orrendo. 
Medita e scrivi, o giovine poeta ! 
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LXIV. 

STORNELLO. 

Voi negli occhi ci avete la magia, 

Ci avete un lume che tremola e ride, 

Che sopra tutti vi dà signoria, 

E a chi ferisce il core, e a chi l’ uccide. 

Un che dentro a quegli occhi guarda, vede 
Una dolcezza infinita d’ amore ; 

E d’ esser compatito e spera e crede, 

Ma poi s’ accorge del suo grande errore : 

Chè non v’ importa del nostro tormento, 

E non c’ è chi vi possa innamorare : 
V’innamora la luna e il firmamento, 

Voler bene ad un uom follia vi pare. 

E noi siam tutti in vostra signoria, 
Perchè negli occhi avete la magia. 

17 Maggio 1865. 


LXV. 

La Speranza mi disse — Ti vuol bene ; 
Mi disse — Non ci credere — il Timore : 
Io ci credetti. Ma or vedi che avviene 
Quando si fida a la Speranza il core ? 

È stata una lusinga, è stato un gioco : 
Forse d’ amarmi non ha pur sognato. 
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Avrò preso una lucciola per foco, 

Avrò senza la febbre delirato. 

Pietosi mi parean gli sguardi suoi, 

Ma chi sa che pensava in quei momenti? 

Mi parean dolci le parole, e poi.... 

E poi non eran del core gli accenti ! 

Addietro, forse, le torna la mente 
A qualche sua memoria troppo cara? 

Una secreta cura ha di presente 

Che ogni altra cosa disprezzar le impara ? 

Cerca forse d’ amor degno, un eletto 
Spirto, cui non s’avvenne in terra mai? 
Ovvero, dimmi, hai sì gelido il petto, 

Dimmi, che amore intendere non sai? 

Dal tuo labbro talora escon sospiri, 

Che par si muovan per disio cotanto ! 
Languidamente gli occhi intorno giri, 

Mesta sorridi e sta sul ciglio il pianto. 

Ed or lieta così come fanciulla 
Ch’ode il suon de la danza, il crine affreni 
Di bei nastri ondeggianti, e par che nulla 
Turbar mai possa i lumi tuoi sereni : 

Ma lieta o mesta, ognor lunge son io 
Da’ tuoi pensier. Nuli’ altro io so che questo. 
Vivi dunque felice : addio, addio ! 

Fu qual sogno beato, or mi ridesto. 

3 Agosto 1865. 
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LXVI. 


Di soavissimo croco si dipinge 
L’ estremo lembo Occidental : profondo, 
Limpido, azzurro sul mio capo è il cielo. 
Un giardino io passeggio, in vista lieto ; 
E a que’ gentili fior che reclinando 
Le graziose corolle, un saluto 
Inviano all’alma fuggitiva luce, 
Mestamente riguardo. Il gelsomino 
Si schiude, e al primo aliar de la brezza 
Dona i profumi delicati. Trema 
Là su nell’ aria la stella di Venere 
E s’ ode giù per la campagna acuto 
Di sonagli tintinno. Lunge lunge 
Intanto vola il mio pensier ; non posa 
Giammai l’ infaticabile pensiero. 

22 Agosto 1865. 


LXVI1. 

Povero pazzo, curvo il dosso vai 
Con lo sguardo smarrito, dubbio il piede, 
Vagolando pel tuo breve ricinto. 

Povero pazzo! di’: che cerchi? dove 
Anela il tuo disio? l’orbita immensa, 
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Dentro da cui tutto si gira il mondo, 

Cosa rinserra onde sgorgar ti possa 
Pace alcuna a lo spirito? alcun raggio 
Di luce all’ intelletto? Per quai flutti 
Andò sbattuta, misero, tua nave? 

A che scogli rompesti? in quali abissi 
Ti rapì P onda? qual turbine spira 
Ne’ tuoi monchi pensieri, e qual fu il punto 
Che ’n pauroso vortice sommerse, 

Povero pazzo, tua stanca ragione? 

In fra i gridi e i lamenti ad ora ad ora, 
Quasi per festa battendo le mani, 

Esulti e ridi. Oh qual di te pietade 
Mi vince allori dunque sì basso scende 
La maraviglia del creato, Y uomo ? 

Dov’ è qui P uom? dov’ è il superbo core, 
L’indomito voler, l’ardito ingegno? 

E voi felici, a cui dolce sorride 

Amorosa guardando giovinetta 

Sposa e pudica, a cui tendon le braccia 

Cupidi pargoletti disiando 

Baci paterni; voi che fiori innanzi 

Tutto scorgete il calle della vita, 

Mercè del pazzo! nel mutato viso 
Legger gli può ciascun la sua miseria. 

Fu vizio? fu dolor? Mercè! perduto 
Ebbe il sentier: solingo, a tutti strano, 

Da cieco labirinto alla dimora 
Riuscì de la Follia; vivo sepolcro! 

Io chino il capo e riverente passo. 

i Settembre 1865. 
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LXVIII. 


Sovra nitido piatto ammonticchiati 
Molti reca un garzon grappoli d’ uva. 

Liete gridano: Viva! le fanciulle 
Intorno al desco, e distendon le mani 
Candidissime, a gara in rapir l’ uve 
Leggiadramente invidiose. L’ una 
Ridente il grappo leva in alto, e pare 
La gioconda Vendemmia. Già la mensa 
Abbandonano tutte, e vanno allegre 
Per uscir fuori a la campagna. Il cielo 
Maligno piove. Ferme in su la soglia, 
Sporgendo il capo, s’ abbracciano e intrecciano, 
Ed ora innanzi ora indietro si pingono: 

Poi due più ardite dall’ altre si sciolgono 
E corron via, ma le vesti e le chiome 
Di stille minutissime s’ imperlano, 

Ed elle riedon quali augei volando. 

Tutte su per la scala in motti e in risa. 
Vengono alla finestra: ivi aggroppate 
Così, che i biondi co’ bruni capelli 
Son misti, e i capi si toccano insieme, 

La valle miran sottoposta, i campi 
Sterminati, e laggiù laggiù P incerta 
Curva dei monti, il ciel fosco e la terra 
Paludastra e li già spogli vigneti. 

Allor negli occhi d’ alcuna di quelle 
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I pensier gai leggi mutarsi a poco 
A poco in tristi; e cessato il pispiglio, 
Alquanto rimaner tacite ognuna. 

20 Ottobro 1865. 


LXIX. 

PER NOZZE. 

Sta nel cor la saggezza. Il mondo ride 
Qualora disdegnando ambiziose 
Gare, fuggendo spettacoli, e allegro 
Tumulto di conviti e danze, alcuno 
Con la diletta sua donna si vive 
Quasi romito dalle genti e pago 
Ai sacri affetti che natura impone. 

Rida il mondo che è stolto. Una, sol una 
Stilla data ai mortali è dell’ ebbrezza 
Che godono i celesti; e quella è amore. 

Fiori, canti, profumi e giovenili 
Bellezze e lieti giuochi e dolci visi, 

Gaie e ardite speranze, tutto è un 1 ombra, 
Tutto s’ invola in un batter di ciglio. 

Ma provvide Y antica, onniveggente 
Natura che l’ acerbo di sì care 
Fantasie disinganno, a un punto solo 
Non troncasse V error cieco e la vita. 
Fanciulli il sen materno, e garzonetti 
La palestra ; dappoi d 1 onor, di patria 
Fervido studio, e appresso l’augurale 
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Gemma che stringe il disiato nodo 
Tra du’ alme gentili ; onde la cura 
De’ figliuoli amorosa, a cui dal cielo 
11 Facitor dell’ universo arride. 

Questi Natura diè sostegni all’ uomo 
Che sulla terra pellegrino passa. 

Nè però, dove manchi ogni sostegno, 

Gli è lecito nascondersi nei muti 
Recessi della morte e spogliar via 
Da sè qual fuggitivo e V armi e in uno 
Della milizia il sacramento. Dura 
Breve la vita, a la virtù si renda. 

Ter un corto patir lunga memoria 
Sarà dei forti. Degne hanno vi molte 
Opre a fornir: chi madre Italia noma, 

A lei niegar non può la mente e il braccio 
Infili eh’ ella di sè donna, e non torni 
Fra quante genti vede il sol, regina! 

E tu, fanciulla, cui cinge la chioma 
Ghirlanda nuzial, tu che alle labbia 
Del supremo gioir la tazza arrechi, 

Tu non ignara del dolor, prudente 
Vergin qual fosti, sii prudente madre. 

È cieco amor, quello che i figli, a tórli 
Da periglio e sventura, in brutto e vile 
Ozio sol pasce e loro appresta i molli 
Origlieri, le vesti dilicate, 

I lauti prandi e i sollazzi notturni. 

De la prisca Virginia anzi la morte 
Che l’ onta volle il giusto padre; i suoi 
Gracchi devoti ad immaturo fato 

r, 
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Sapea Cornelia, e vide in su 1’ arena 
De’ martiri giacer le tre figliuole 
Dolcissime, Sofia ; nè averle a fede 
Nudrite si pentì, nè accusò il cielo, 

Benché il suo chiuso duol vita le spense. 

Di baci e di sorrisi ai tenerelli 
Germogli che di te nascer dovranno 
Avara io non ti chieggo. Iniqua e fera 
È colei che a’ suoi parti il proprio seno 
Ubertoso divieta e a mercenaria 
Poppa gli appende e a sè strani gli educa. 
Cotai non madri ma son belve. Tutto 
Su gl’ innocenti V amor tuo si versi, 

Che apprenderan da te quel sì soave 
Nome, in lingua di parvoli primizia. 

E quando, giovinetti, in lor tempesta 
Muovan superba i primi dubbi, e quando 
La fè tradita o la speme delusa 
Le prime amare lagrime dai cigli 
Tragga, del pianto inconsueti, sola 
Consolatrice, tu le care fronti 
E i capelli blandisci e tergi gli occhi 
Dolenti e il suon di tua gentil parola 
Negli angosciati cor grato discenda; 

Ma se elegger fia d’ uopo oscura fama . 
Lasciar dopo di se, o gire incontro 
A malvagia ruina, non ritorca 
Dal diritto cammin trepido affetto 
Di madre, i figli; e in te medesma volgi 
De le spose latine la virtude. 

17 Gennaio ISSO. 
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LXX. 

STORNELLO. 

Che cosa sia amor voi non sapete, 
Le angosce dell’ amor non le patite ; 
Che amar si possa e tacer non credete, 
Lo spasimo eh’ io sento non sentite. 

Ma verrà forse un dì, ripenserete 
(E F ossa mie saranno inaridite), 
Ripenserete a chi vi volea bene, 

E intender vi parrà tutte sue pene : 

E intender vi parrà che nel suo core 
Era infinita F angoscia e F amore. 

26 Gennaio 1866. 


LXXI. 

IN MORTE DI GIULIA CAGIATI. 

È morta una gentile creatura 
Ed è volata al ciel dirittamente ; 

Coni’ ella giunge, a Dio si là presente, 
Signor, dicendo, io son candida e pura. 

Due lustri io vissi appena e non ritorua 
Alla mia mente alcun fallo ancor lieve, 

Anzi del mio pellegrinar sì breve 
Il pio costume sol meco soggiorna. 
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Io era d’ innocenza e leggiadria 
Esempio colaggiù, e dava fede 
Ai mortali del Ciel, vostra mercede, 

Con la parola e la sembianza mia. 

Quando fui presso all’ ultima’ ora, in pace 
M’ accomiatai da’ miei dolci parenti ; 

I quai rimasti son così dolenti, 

Che qui nel Paradiso men dispiace. 

Però, Signor, se in me grazia ritrova 
L’eterna vostra e infallibil giustizia, 

Deh ! consolate la tanta mestizia 
Di chi del riso mio più non si giova ! 

E lo spirito vostro, o mio Signore, 

Scenda sui derelitti ; ed un baleno 
Di vostra luce penetri nel seno 
A ognun che piange il suo perduto amore. 

Così priega la cara verginella 
E in Dio s’ affissa; nè compie suo dire, 

Che a’ suoi diletti un umile disire 
Di speranza immortale in cor favella. 

19 Febbraio 1866. 


LXXII. 

A LEONI LD A. 

A te vola il mio verso, a te soave 
Fra quanti ha questo esilio angeli, in forma 
Di terrene fanciulle. Eri del tetto 
Natio luce, ornamento ; or sei letizia 
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Del tuo fedel, sei vita a lui che in sacro 
Vincolo a sè ti stringe : il qual nè legge 
D’ uomo, nè morte può romper giammai. 

Altri bella ti dice e i capei biondi 
Loda, e la pura fronte c il niveo collo 
E dei labbri le rose ; io se di tale 
Fragil bellezza e peritura vai 
Dalle genti ammirata, io quasi nulla 
M 1 ayveggio. In te più dolce, più gentile 
Agli occhi miei risplende altra bellezza 
Che non teme il sepolcro : io dico un’ alta 
Virtù che nel cor siede e a te d’ intorno 
Lene spirante diffonde un olezzo 
Qual aura mossa dai verdi giardini 
Dell 1 obliato Edenne, e te d' amore, 

Te di grazie castissime ricinge. 

D 1 està virtù non picciol segno, io stimo, 
Apparve allor che al dubitoso amante 
Con un volger di ciglio la più cara 
Speme arfidesti, onde l 1 aspro sentiero 
Di quaggiù si fiorisce. Il sapei tiglio 
Della sposa del mare infortunata ; 

Avea la spada al fianco, uno dei prodi 
In cui l 1 Italia spera : e tu pensavi 
Già forse le battaglie e il dì supremo 
Che veduto lo avresti al gran riscatto 
Lieto volar primo de 1 suoi, nè ignoto 
L’ audace cor di lui t 1 era, che l 1 armi 
Trattò fanciullo per la sua Vinegia. 

Ma del periglio suo, del tuo dolore 
Nell 1 aspettato dì, non ti ritrasse 
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Il fosco immaginar ; secura in viso 
E innanzi a Dio fè gli giurasti eterna. 

Deh, se le donne d’ itala contrada, 

Non i vili di Venere soggetti, 

Non i Paridi, e non P oro dei Cresi, 

Ma i generosi e gl’ intrepidi cori 
Amassero ! Deli s’ elle in odio e schifo 
Avessino la impura di codardi 
Genia che, sol di sè curante, ignora 
Insin di libertà, di patria il nome ! 

Deh se premio d’ elette anime, il vulgo 
Reo disdegnando, serbassero i casti 
Baci e 1’ affetto che mai non si muta 
Per mutar di fortuna ! Qual più raro 
Vanto, qual segno di valor, qual bello 
Esempio, o terra mia, quale atto insigne, 

Qual sublime immolar di sè medesmo 
Non si vedrebbe in te ? Mancar pon'a 
Giammai tua gloria? Di che santa invidia 
Non saria presa ogni altra gente? In voi, 

Sta in voi, leggiadre Vergini, il cui riso 
Il cui sguardo ammollisce i duri petti 
Delle stirpi dell 1 uom ; sta in voi che al mondo 
0 il vizio o la virtù, qual più vi piace, 

E lode e pregio e culto abbia divino. 

1 Marzo 1S66. 
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LXXIII. 


AD UNA FANCIULLA MESTA. 


Dimmi, clic pensi? perche sì reclini 
Il biondo capo e vai 
Lenta mutando i passi ? 

Vergine, perche mai 
Su’ tuoi labbri vermigli 
Sta morendo il sorriso ? 

Nell’ abbassar languidamente i cigli, 
Mostri tanto sconforto 
E sì amaro disio, 

Che me ne piange il core. 

A qual tua dolce speme, 

Vergili, dicesti addio ? 

Quando levi lo sguardo e intorno miri, 
Dimmi, perchè sospiri ? 

Questo di ciel così vivo splendore, 

Il tornar de la gaia primavera, 

Il cantar degli augelli, 

Che fan versi d’ amore, 

Non ti rallegra? Come non sei paga 
Veder fra 1’ altre cose 
Leggiadre, graziose, 

Che tu medesimi sei di lor più vaga? 
Di’, fissando 1’ azzurro aere infinito, 
Qual cerchi ignota gioia, 

Qual tuo bene smarrito? 
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Deh, non tacer, parlami, deh, mi svela 
Come possa il dolore 
Adoprar crudelmente 
L’ acuto stilo in quel tenero petto 
Disarmato, innocente. 

Come non piange, come non s’ oscura, 

0 gioconda Natura, 

Il tuo sereno aspetto, 

Allor che i figli tuoi, 

L’ opere tue sottili, 

L’ anime che facesti più gentili 
Son preda a la sventura? 

Dunque tutto il creato arcana legge 
Inflessibile, eterna, 

Che giustizia o pietà mai non corregge, 
Senza cura di noi, dunque governa ? 

0 forse anche c richiesto 
A fino compimento 
Di natia gentilezza 
Questo gemere e questo 
Di mali esperimento? 

Aprile 18GG. 


LXXIV. 

STORNELLO. 

Mi dicon che la vita è tanto bella 
Quando si passa facendo all’ amore; 

Io non lo so: la mia cattiva stella 


Digitized by Google 



— 89 - 


jM 1 ha condannato a viver di dolore. 

Se almeno avessi una dolce sorella, 

Io direi che a me pur ci pensa un core; 
Ma chi ci pensa a me? chi se ne cura? 
La vita senza amore è una sventura, 

Io pure io pur direi, la vita è hella, 

Se almeno avessi una dolce sorella! 

9 Agosto 18GC. 


LXXV. 

i 

È un’ ora nella vita, quando il core 
Prima si desta e intende la favella 
De le create cose, 

Che innanzi erangli ascose. 

Allor più vaga e tremula ogni stella 
Vibra sua luce, e radia più giocondo 
Da P Oriente il Sole 
A rivestir di gai colori il mondo. 

Più timida, più candida, più mera 
Riede allor Primavera; 

Scorrono i rivi più limpidi e molli; 

Più verdeggiano i colli : 

La giovinetta Luna, 

Quando P aria s’ imbruna, 

Un desiderio nell’ anima piove, 

Che posar si vorria ma non sa il dove. 
S’ invermiglia ne’ fiori, 

Palpita ne le fronde 
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E nell’ eco risponde 
La possente Natura. 

Esulta allor la pavida speranza, 

E la stagion futura 

Della sua pinge ingannevol sembianza. 

La mente nova, ignara 
Allor quaggiù si finge il paradiso ; 

E in un breve sorriso 
E nel lampo d’ un guardo, 

Alta preliba infinita dolcezza. 

Ahi non però vien tardo 
Il disinganno acerbo, 

Che ogni petto superbo 
A 1’ uniiltate del dolore avvezza. 

Indi l’ alma percossa e sbigottita 
Si rivolge piangente 
A la terra ed al ciel chiedendo aita. 

E sordo ai molti il ciel, piena è la terra 
D’ ire ai molti e di guerra. 

E comincian gli amari 

Passi e la cura e il dubbio e il van disio ; 

Fuor se pietoso Iddio, 

Come far suol di pochi ed a sè cari, 

Ai labbri ne consenta 
Il divino licore 

Che puro accende in fra duo spirti amore. 

S Gennaio 1S67. 
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LXXVI. 


Se noi sapete, ho in petto una ferita : 

E versa tanto sangue, eh’ io ne moro. 

Non ci son erbe nè magiche dita 
Che mi possano dar qualche ristoro ; 

La mia storia sarà presto finita : 

Ma non è questo perch’ io m’ addoloro ; 

E che la speme d’ un dolce avvenire 
Io 1’ ho perduta prima di morire. 

Fanciullo, mi parea che 1’ universo 
Fosse creato a la gioia ed al riso ; 

E 1’ azzurro del ciel sì vivo e terso 
M’ era giocondo a rimirarlo fiso ; 

Presto, ahi, conobbi quanto aspro e diverso 
L’ uman sentiero è dal sognato eliso ; 

E giovinetto già nel cor sentia 
Che trista esser dovea la sorte mia. 

Pur la mestizia un tempo mi fu cara 
E mi porgea talvolta alcun diletto, 

Però che nel dolor P anima impara 
Ogni gentile e generoso affetto ; 

Ma senza speme eli’ è poi tanto amara 
Che, se pietade ha in terra o in ciel ricetto, 
Dovria trovar questa pena infinita 
Soccorso, innanzi all’ ultima partita. 

17 Gennaio 1S67. 
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LXXVII. 


L’ aureo sole tramonta. Su pel colle 
De’ pini taciturno io salgo. È 1’ ora 
Che pe’ declivi giù scendono rapidi 
I cocchi, e le fanciulle si dileguano. 

M’ aggiro solitario pe’ giardini 
La gentile viola ricercando, 

Che sotto il verde agli occhi altrui si cela. 
Ma ti svela il profumo. Eccola ! 0 cara 
Viola, come dirti il mio dolore, 

Ch’anima viva non lo intende? Forse 
Tu che spiri mestizia, pur non sei 
Mesta, nè cape in te gioia nè pena. 

Va’, ti pregi V amante a cui nel chiuso 
l’ensier la donna sua dolce sorride ! 

Ma no, che agl’ infelici tu se’ fiore 
Molto diletto : breve è la tua vita ; 

E sul mio core appassirai. Già 1’ ale 
Stende ampie la notte, e regna i cieli, 

Mite raggiando, la silente luna. 

1G Febbraio 1867. 


FINE. 
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